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L’INTERVISTA AD AURÉLIA CARRÈRE, PRESIDENTE E CEO DI SUEZ ITALIA

L’INTERVISTA A PAOLO GROSSI, AD DI ENI REWIND 

ALGOWATT 

“Con l’economia circolare e il digitale  
aiutiamo l’Italia a stare al passo con l’Ue ”

“Dalle bonifiche nuova vita ai siti tra rinnovabili e riciclo”

E ni Rewind, la società ambien-
tale del gruppo Eni, che gesti-

sce la bonifica dei siti ex industriali 
e la gestione delle acque e dei ri-
fiuti, attraverso l’economia circo-
lare, ha 3.800 ettari di proprietà e 
obiettivi ambiziosi per dare nuova 
vita alle aree bonificate tra impianti 
rinnovabili e riciclo dei rifiuti. Come 
racconta l’amministratore delega-
to, Paolo Grossi, che traccia i risultati raggiunti e as-
sicura che tre quarti dei progetti saranno completati 
al 2030. Con una manovra finanziaria importante che 
cuba 5 miliardi entro i prossimi 10 anni, con 3 miliardi 
già spesi. E per il futuro vede più tecnologie, più mer-

La ripartenza con  
soluzioni sostenibili  
e il Piano entro marzo

 x Stefano Neri, Presidente di Algowatt

 x Paolo Grossi , AD di Eni Rewind

U na ripartenza e un nuovo pia-
no industriale entro marzo. 

Stefano Neri, presidente e fon-
datore di AlgoWatt, la GreenTech 
company quotata sul mercato 
Euronext Milan, che unisce al suo 
interno l’esperienza di TerniE-
nergia e Softeco, parla della tra-
sformazione del gruppo, attivo 
ora nella progettazione, sviluppo 
e integrazione di soluzioni per 
la gestione sostenibile e social-
mente responsabile dell’energia 
e delle risorse naturali. Dal Piano 
di ristrutturazione che ha per-
messo di ridurre l’indebitamento 
e riporterà il gruppo in utile, alla 
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Suez ha un obiettivo ambizio-
so sulla sostenibilità a livello 
di Gruppo e, in Italia, accanto 

alle due attività ‘core’ (di gestore dei 
servizi idrici integrati e di progetta-
zione e realizzazione di impianti di 

potabilizzazione e depurazione) sta 
lavorando, in particolare, alla digi-
talizzazione delle reti, ai contatori 
intelligenti, alla produzione di bio-
metano da rifiuti e a soluzioni inno-
vative per la qualità dell’aria. Il Grup-
po francese, secondo in Europa per 
il trattamento di acque e rifiuti, vuole 
sostenere l’Italia affinché possa sta-
re al passo con l’Europa, complici 
anche le risorse e le ambizioni del 
Pnrr. Tutto ciò tenendo in conside-
razione l’importanza di accelerare le 
tempistiche di ottenimento degli iter 
autorizzativi e di contare su più ope-
ratori industriali dell’acqua al Sud, 
come spiega Aurélia Carrère, presi-
dente e ceo di Suez Italia.  Che parla 
anche del modello “che funziona” 
delle partnership con i clienti locali e 
con aziende come Acea, di cui Suez è 

azionista al 23,3%.
L’impegno per lo sviluppo soste-
nibile e per l’economia circolare è 
un pilastro per il Gruppo Suez che 
opera lungo tutta la catena del va-
lore nei settori dell’acqua, della ge-
stione dei rifiuti e dell’aria. Come 

si concretizza questo impegno? E 
quali i risultati? 
Il Gruppo ha un ulteriore obiettivo 
molto ambizioso sulle emissioni di 
Co2, in conformità con gli accordi 

cato, più partnership e dialogo con 
gli stakeholder
Alla base del lavoro di Eni Rewind 
ci sono i principi dell’economia 
circolare per valorizzare i terre-
ni industriali, le acque e i rifiuti 
attraverso progetti di bonifica. 
Parliamo di progetti importanti 
da Marghera a Ravenna. A che 
punto siete e quali i prossimi 

obiettivi?
All’interno del perimetro della società abbiamo 3.800 
ettari di proprietà e una ventina di siti importanti che 
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>>> L’INTERVISTA A GIORDANO COLARULLO, DG DI UTILITALIA 

Dalle utility un valore aggiunto 
annuale di 11 miliardi nella 

sostenibilità che arrivano a 20 
miliardi considerando l’intera 
filiera; ma anche investimenti 
nell’idrico e l’attenzione al tema 
del ciclo dei rifiuti.  Giordano Co-
larullo, direttore generale di Uti-
litalia, sottolinea l’importanza del 
Pnrr. E parla dell’ultimo decreto 
sul caro-bollette, “deludente” e 
“iniquo”. 
Economia circolare, sostenibi-
lità: le utility italiane dichiarano 
un impegno in prima linea. Cosa 
si è fatto e quanto ancora si 
deve fare?
Abbiamo pubblicato il rapporto 
di sostenibilità 2021 in collabo-
razione con la Fondazione Utilita-
tis che misura il valore aggiunto 
economico annuale distribuito 
dal settore sul territorio e ai vari 
stakeholder che ha raggiunto gli 
11 miliardi e, considerando l’in-
tera filiera e le spese per i forni-
tori, si porta a 20 miliardi. E’ im-
portante sottolineare, poi, come 
gli investimenti delle imprese, 
seppure in un anno pandemico, 
non si sono fermati e hanno rag-
giunto i 4,5 miliardi (oltre il 14% 
dei ricavi).  E’ la natura stessa del 

>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA A STEFANO NERI, PRESIDENTE DI ALGOWATT

“felice intuizione” di guardare a settori innovativi 
e ricchi di chance. 
Con AlgoWatt ha scritto un nuovo capitolo: 
una green tech company che punta all’econo-
mia sostenibile. Quale percorso state portan-
do avanti? 
Il nostro percorso procede principalmente 
sull’esecuzione del Piano di ristrutturazione sot-
toscritto lo scorso anno ed è la principale mis-
sione dal punto di vista societario, perché ci ha 
consentito di ridurre un indebitamento storica-
mente attorno ai 66 milioni di euro a 10 milioni. 
Inoltre, avendo alienato gli asset che ci connota-
vano più come una utility che come una società 
destinata allo sviluppo tecnologico e all’automa-
zione, ci troviamo in una sorta di ripartenza. Per 
questo abbiamo scelto di focalizzare la digitaliz-
zazione e l’automazione soprattutto nei settori 
ambientale ed energetico che sono quelli che 
hanno connotato la storia di TerniEnergia.
A proposito di transizione energetica ed eco-

logica, con il Green New Deal e il Pnrr sono 
diventati temi di grande attualità. Che tipo di 
opportunità di crescita ci sono nel mercato 
cui vi siete affacciati? 
Il turnaround industriale della TerniEnergia, 
passato anche in parte con l’acquisizione della 
storica Softeco di Genova, è stata un’intuizione 
che risale oramai a 5-6 anni fa e le misure che 
ha richiamato sono la conferma della bontà di 
quell’intuizione, nel senso che oggi le attività che 
Algowatt svolge sono perfettamente riflesse nei 
goal che, sia a livello nazionale sia a livello sovra-
nazionale, vengono individuati dalle istituzioni.  
Questo significa che, strategicamente, c’è stata 
una lungimiranza rara.  In concreto credo che 
non abbiamo mai avuto un bouquet di misure 
di sostegno a questi settori innovativi come in 
questo momento. Per Algowatt,  questo passa 
attraverso la digitalizzazione e la creazione di 
algoritmi da inserire nella gestione ambientale e 
dell’economia circolare in generale, dove abbia-

mo una storia importante, e, sotto il profilo della 
transizione energetica, significa dotare le reti, 
in particolare quelle elettriche, di ulteriori misu-
re di sicurezza e di intelligenza, soprattutto per 
adeguarle a quelle che sono le necessità di una 
pluralità di fonti di produzione prima inesistenti. 
Quindi possiamo dire che il nostro piano si fon-
da sulle chance che sono offerte dal contesto 
normativo di questi anni. 
State portando avanti il piano di risanamento 
e lei ha scritto di recente agli azionisti antici-
pando anche il ritorno all’utile.  Cosa vede nel 
2022?  
La società si è dotata di un nuovo management 
di altissimo profilo, a testimoniare che si è supe-
rata la fase della ristrutturazione e si è passati 
nella fase di execution del Piano. Il nuovo mana-
gement sicuramente andrà alla definizione e alla 
pubblicazione di un nuovo piano industriale per 
il prossimo triennio e credo che questo avverrà 
entro il prossimo mese di marzo.  n

“Dalle utility generati 20 miliardi per la sostenibilità”

business e la vocazione di servi-
zio pubblico delle imprese a ren-
derle un punto di riferimento per 
lo sviluppo sostenibile.
Sul fronte del settore idrico 
restano ancora tante disomo-
geneità territoriali e servono 
investimenti importanti. Qual 
è la sua visione e cosa occorre? 
Il settore ha registrato una cre-
scita enorme dal 2012, dall’in-
gresso della regolazione; così da 
una cifra di investimenti sotto il 
miliardo si è passati sostanzial-
mente ad una proiezione che 
vede l’Italia intorno ai 4 miliardi 
per il 2022, in aggregato per l’in-

dustria, e circa 5-6 miliardi per la 
rete infrastrutturale italiana. Cer-
to c’è un gran divario tra le zone 
d’Italia che è facile da spiegare 
con la sostanziale differenza tra 
le gestioni industriali, con inve-
stimenti attorno ai 50-60 euro 
per abitante, e i soggetti non in-
dustriali, le cosiddette gestioni 
‘in economia’ con gli enti locali, in 
gran parte al Sud, dove il livello di 
investimenti va sui 4-7 euro pro 
capite. Per noi è lì che bisogna 
intervenire. Con il Pnrr sono stati 
assegnati fondi pari a 3,5 mi-
liardi, non sono cifre enormi ma 
messe su un comparto con ta-
riffa possono essere un booster.  
Certo, bisogna avere il coraggio 
di applicare lo spirito di riforma 
del Pnrr a tutti i livelli di governo 
fino alle periferie amministrative.
Un altro settore che potreb-
be avere grandi potenzialità è 
quello dei rifiuti.
Ci sono due dati che bisogna te-
nere a mente. Il primo, il Paese ha 
fatto molto bene sulla raccolta 
differenziata, avendo raggiunto i 
target europei, in alcune parti d’I-
talia, molto prima della scadenza. 
Secondo, ora dobbiamo volgere 
l’angolo visuale dalla differenzia-

zione della raccolta al riciclaggio. 
I target Ue prevedono il raggiun-
gimento del 65% di riciclaggio ef-
fettivo dei rifiuti urbani e ridurre 
l’utilizzo della discarica al 10%.  
E’ un’impresa non banale per il 
Paese e l’appuntamento è die-
tro l’angolo. Anche qui vediamo 
una grande opportunità dal Pnrr 
che ha indirizzato un miliardo e 
mezzo per il miglioramento della 
raccolta differenziata e 600 mi-
lioni su progetti nell’ambito del 
riciclaggio delle frazioni non rici-
clabili. Per rispettare gli obiettivi 
europei, abbiamo stimato un fab-
bisogno impiantistico che am-
monta a 5,8 milioni di tonnellate: 
servono una trentina di impianti 
per il trattamento dell’organico 
e per il recupero energetico delle 
frazioni non riciclabili.
L’energia e il caro bollette. Sono 
stati adottati interventi sugli 
incentivi e una sorta di tassa 
sugli extra profitti per gli im-
pianti rinnovabili. Per Utilitalia 
qual è la strada da seguire? 
Il provvedimento adottato ap-
pare deludente perché finisce 
per colpire una classe di soggetti 

 x Giordano Colarullo, DG di Utilitalia 

>> continua a pag. 3
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ne crescente a queste tematiche 
nel nostro Paese quanto possono 
favorire e sostenere il percorso di 
Suez? 
Per quanto riguarda lo sviluppo delle 
nostre attività in Italia il Pnrr è vera-
mente un elemento chiave che può 
permetterci di stare al passo con 
l’Europa. Mi rendo conto che ripeto 
spesso questo concetto ma, per 
fare un esempio, nel settore idrico, 
l’Italia investe la metà della media 
europea e sono state riscontrate 
delle disparità fra il Nord Italia e il 
Mezzogiorno. Il Pnrr mette a disposi-
zione quasi 4 miliardi per la depura-
zione, l’infrastruttura idrica primaria, 
e la digitalizzazione; quasi 2 miliardi 
per il biometano e 1,5 miliardi per i 
rifiuti. I fondi sono e saranno dispo-
nibili e alcuni progetti di investimen-
to sono già stati approvati. Ci sono 
però alcuni punti a cui bisogna fare 
attenzione: innanzitutto gli iter au-
torizzativi, che nel Paese, in passato, 
richiedevano tempi lunghi, e vanno 
ora snelliti. Questo perchè l’Unione 
Europea ha richiesto che tutti gli in-
vestimenti siano completati entro il 
2026. Un altro punto a cui guardia-

mo con attenzione è il decreto sulle 
condizioni di sostegno al biometa-
no.  Questo decreto, che attendiamo 
nelle prossime settimane, è molto 
importante perché, in questa fase, 
con i prezzi dell’energia che si stanno 
impennando, sia per le aziende che 
per le famiglie, è importante avere 
un’indipendenza energetica e quindi 
disporre del biogas locale prodotto 
dai fanghi o dai rifiuti che permette 
di avere maggiori margini di ma-
novra. L’ultimo punto da sviluppa-
re, per assicurare che con il Pnrr si 
raggiungano i migliori risultati, è di-
sporre di una rete di operatori idrici 
nel Mezzogiorno più forte perché 
adesso, dove non ci sono operatori 
industriali dell’acqua, c’è il rischio di 
non avere accesso ai fondi del Pnrr 
per realizzare queste infrastrutture.
Siete presenti nel Paese in par-
tnership con le municipalizzate 
e con aziende italiane, come nel 
caso di Acea, di cui siete azionisti. 
E’ un modello che funziona? 
La partnership con entità pubbliche 
è un modello che funziona molto 
bene perché integra i bisogni della 
collettività, dal momento che noi ci 
occupiamo del servizio pubblico e 
abbiamo bisogno di rispondere a 
fondo alle problematiche del terri-
torio dove interveniamo. A questo 
va aggiunto che, appartenendo a un 
gruppo di livello internazionale, que-
sto ci permette di disporre e di pro-
porre tutte le innovazioni tecnologi-
che che abbiamo già sperimentato 
in altri Paesi. Un esempio recente è 
la partnership con la regione Cam-
pania con cui abbiamo realizzato i 
progetti di modernizzazione degli 
impianti di depurazione delle acque 
di Cuma e Napoli Nord, i maggiori in 
Europa e questo, a dimostrazione 
che possiamo fare cose concrete 

>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA AD AURÉLIA CARRÈRE

“Il biometano è una soluzione al caro-prezzi”

 x Aurélia Carrère, Presidente e Ceo 
di Suez Italia 

di Parigi e i target di 1,5° di riscal-
damento all’orizzonte 2100 e vali-
dato da SBTi (Science Based Target 
initiative). Il Gruppo ha, inoltre, una 
proposta di valore per i propri clien-
ti che si basa su 5 pilastri: l’impatto 
positivo sul clima, l’attenzione alla 
salute e qualità della vita, l’impatto 
positivo sul capitale naturale e la 
preservazione della biodiversità, la 
circolarità di tutte le nostre attività 
e soluzioni e infine, molto importan-
te, la fiducia consolidata con i clienti 
locali, perché vi sono dei servizi che 
non è possibile delocalizzare. 
Parliamo dell’Italia dove Suez è 
presente con progetti e investi-
menti per sostenere la transizione 
ecologica e ambientale. Che ruolo 
avete e intendete avere in Italia?  
Siamo in Italia da 60 anni e siamo 
state tra le prime aziende private 
che hanno partecipato alla nascita 
delle Concessioni sui servizi integra-
ti dell’acqua in Toscana. Da più di 20 
anni, partecipiamo alle Concessioni 
in società miste ad Arezzo, Firenze e 
Siena dove siamo in partnership con 
Acea e i comuni. A questa nostra at-
tività di gestori del servizio idrico, si 
aggiunge il business infrastrutturale 
sulla progettazione e realizzazione di 
impianti di potabilizzazione e depu-
razione: in tutto abbiamo costruito 
700 impianti municipali e industria-
li.  In parallelo a queste due attività 
‘core business’, stiamo applicando 
il nostro know how in Italia in nuovi 
mestieri: nell’acqua, accompagnan-
do la digitalizzazione per l’efficien-
tamento della gestione di reti e im-
pianti e nell’energia rinnovabile, con 
la produzione di biometano da rifiuti 
e da fanghi di depurazione e soluzio-
ni per il monitoraggio della qualità 
dell’aria e degli odori.
Le ambizioni del Pnrr e l’attenzio-

insieme. 
State lavorando anche con Acea 
alla progettazione di contatori in-
telligenti per l’idrico. E’ qualcosa 
che avete già fatto in altri Paesi? 
Ce ne parla? 
Stiamo lavorando con Acea per i 
contatori intelligenti. L’Italia è molto 
in ritardo rispetto ad altri Paesi d’Eu-
ropa. In Francia abbiamo già 9 milio-
ni di contatori intelligenti installati, 
in Spagna più di 3 milioni e in Italia 
solo 500 mila, per questo dobbiamo 
accelerare per implementarli. Questi 
contatori permettono due cose: in-
nanzitutto, agevolano le persone al 
controllo del consumo dell’acqua, al 
controllo della fattura e a preservare 
le risorse; in secondo luogo, la digita-
lizzazione della rete e il monitoraggio 
consentono di velocizzare la ricerca 
delle fughe d’acqua, un tema impor-
tante in Italia dove abbiamo circa il 
40% di perdite nella rete. Credo che 
la partnership con Acea sia molto 
interessante perché conoscono il 
mercato, le funzionalità dei contatori 
da installare e le aspettative dei re-
sidenti. Per questo insieme propor-
remo, quindi, le ultime tecnologie di 
comunicazione. 
In questo percorso quanto può 
aiutare la digitalizzazione?
La digitalizzazione, per noi, non è 
solo uno strumento ma fa parte 
integrante dei nostri processi. Nel 
mestiere dell’acqua, il vantaggio del-
la digitalizzazione è a esempio quello 
di poter lavorare in tempo reale: per 
allertare su episodi di crisi (alluvioni, 
fughe d’acqua, etc.), per permettere 
di valutare velocemente il fenomeno 
e dimensionare il livello di risposta o 
per capire se si è veramente risolto il 
problema. n

>>> L’INTERVISTA A GIORDANO COLARULLO, DG DI UTILITALIA 

che, se ha avuto dei benefici, li ha avuti per le 
condizioni dei mercati internazionali, ma come 
è accaduto per chi produce gas. E se la misura 
potrà offrire, in qualche modo, un contributo 
solidaristico, nell’opinione pubblica va a dipin-
gere un’idea sbagliata perché il prezzo sale per 
colpa di infrastrutture che non sono state co-

struite o per le posizioni di chi produce gas.  Lo 
riteniamo un provvedimento iniquo e, peraltro, 
colpisce paradossalmente, le tecnologie che, 
invece, dovrebbero essere incentivate per la 
transizione. Dall’altro lato non si introducono, 
in questo decreto, delle misure strutturali e il 
rischio è che dopo un trimestre il problema si 

ripresenti.  Non è con misure tampone che si 
risolve il problema, è necessario mettersi a la-
vorare su due direttrici: certamente sul tema 
dell’approvvigionamento del gas e, poi, fare un 
ragionamento sul sistema dei mercati tutelati 
e l’approvvigionamento delle famiglie almeno 
fino alla fine della maggior tutela nel 2024.  n
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“Tre quarti dei progetti completati al 2030”
in passato ospitavano grandi poli 
petrolchimici. Di questi 3.800 et-
tari, circa il 40% è oggetto di pro-
getti di bonifica in corso, in gran 
parte decretati e autorizzati negli 
ultimi 5-10 anni e la buona no-
tizia è che, tra il 2025 e il 2030, i 
3/4 dei progetti in corso saranno 
completati. Ma non solo. Contia-
mo di avere, al 2030, il 90% delle 
aree libere e decontaminate e ri-
utilizzabili per varie opzioni di va-
lorizzazione. Il restante 10%, circa 
400 ettari, è interessato da pro-
getti, in fase di implementazione 
e che richiedono qualche anno in 
più ma contiamo al 2040 di aver 
esaurito tutte le bonifiche dei 
suoli. Il trattamento delle acque di 
falda, invece, richiede più tempo 
e proseguirà per altri 10-15 anni. 
Nel frattempo, comunque, il com-
pletamento degli interventi sui 
suoli permette di poter riutilizzare 
le aree e poter avviare altre atti-
vità.  E proprio per questo, negli 
ultimi anni, abbiamo adottato un 
approccio dei progetti di bonifica 
‘per lotti’ in modo da non dover 
aspettare la conclusione di tutti gli 
interventi per iniziare a utilizzare le 
aree risanate. 
Che tipo di utilizzo offrono le 
aree bonificate? 
Abbiamo destinato queste aree, 
con i colleghi di Eni gas e luce 
(ridenominata Plenitude), per 
costruire importanti impianti fo-
tovoltaici e in futuro anche eolici 
che, seppur parzialmente, contri-
buiscono al portafoglio di energia 
rinnovabile del Paese. Abbiamo 
identificato attualmente circa 
600 ettari ma contiamo di poterli 
portare a 1.000, vale a dire il 25% 
delle nostre aree. Gli altri due prin-
cipali utilizzi delle aree bonificate 
si traducono nella realizzazione 
degli impianti di trattamento di 
acqua e di rifiuti, industriali e, più 
di recente, anche urbani. E, infine, 
terzo filone, mettiamo sempre a 
disposizione le nostre aree anche 
per terzi, siglando protocolli con 
Confindustria o con gli stakehol-
der locali, per promuovere nuove 

iniziative di sviluppo che posso-
no beneficiare di aree di grande 
estensione, con pontili per riceve-
re e spedire via mare in prossimità 
ai grandi snodi ferroviari e auto-
stradali.
A proposito dello sviluppo di im-
pianti industriali per la trasfor-
mazione della frazione organica 
dei rifiuti solidi urbani, che op-
portunità possono derivare? 
Il riciclo dei rifiuti, sia urbani che 
speciali, oltre a essere una ne-
cessità è un obbligo perché l’Eu-
ropa ha assunto l’impegno, entro 
il 2035, di ridurre sotto il 10% la 
quota di rifiuti che viene smaltita 
in discarica e di aumentare oltre il 
65% la quota di rifiuti che, invece, 
viene riciclata e, quindi, utilizza-
ta come nuova materia seconda. 
E va vista come un’opportunità 
perché, essendo l’Italia comunque 
carente e importatrice di queste 
materie, se anche parzialmente, 
possiamo produrre bio-olio o bio-
gas o bioplastiche riciclando rifiuti 
e materiali di scarto, ne avremo un 
beneficio non solo importante in 
termini ambientali, ma, prospet-
ticamente, anche in termini eco-
nomici.  Noi stiamo approcciando 
questa sfida con l’impegno Eni di 
introdurre, oltre alla disponibilità 
degli asset, anche tecnologie in-
novative proprietarie sviluppate 
nei nostri laboratori o in part-
nership con le università e anche 
con il mondo delle startup. Come 
Eni Rewind, stiamo lavorando dal 

2018 alla nuova tecnologia ‘Waste 
to Fuel’ per la trasformazione del 
rifiuto organico, che ha il vantag-
gio di recuperare acqua riutilizza-
bile per usi industriali e produrre 
un bio-olio che può essere utiliz-
zato come carburante per le navi 
piuttosto che come materia alter-
nativa al petrolio in raffineria, per 
produrre bio-diesel. Una tecnolo-
gia che evita, inoltre, la produzione 
di compost che oggi ha una serie 
di potenziali criticità nell’utilizzo in 
agricoltura. 
Che tipo di impegno finanziario 
richiede questo percorso in ter-
mini di investimenti?
Questi interventi, fino ad oggi, 
parlando di quelli all’interno delle 
proprietà Eni Rewind, hanno com-
portato una spesa di tre miliardi di 
euro e gli interventi che andremo 
a completare sostanzialmente 
nell’arco dei prossimi 10 anni, 
cubano ulteriori due miliardi di 
euro.  Complessivamente è una 
manovra molto importante di 
oltre 5 miliardi. Riagganciandoci 
alla storia della nostra società c’è 
da sottolineare che più dell’80% 
di questi interventi, sia quelli già 
spesi che quelli futuri, sono re-
lativi a ex poli petrolchimici in cui 
operiamo come ‘proprietari incol-
pevoli’, avendo ereditato aree negli 
anni ’70-80 che, quando erano 
in esercizio erano di proprietà e 
in gestione del gruppo Rovelli o 
Montedison.
Cosa vede nel futuro di Eni 

Rewind, in Italia, all’estero e in 
attività di servizio a società ter-
ze? 
In prospettiva vediamo più tecno-
logie, più mercato, più partnership 
e stakeholder engagment. Più tec-
nologia perché indubbiamente, 
crediamo come Eni, di poter dare 
un valore aggiunto con la nostra 
ricerca e il know how industriale 
guardando non solo ai rifiuti cor-
renti ma, in prospettiva, al riciclo 
dei pannelli solari o delle batterie. 
Più mercato perché attualmente, 
seppure abbiamo iniziato a opera-
re per terzi, oltre il 90% della no-
stra attività è ancora rivolta ai bu-
siness Eni. Anche la quota estera 
è attualmente limitata a 3-4 Paesi 
e vorremmo crescere soprattutto 
in Africa e in Medio Oriente dove la 
presenza storica di Eni ci fa cono-
scere dagli stakeholder industriali 
e istituzionali. Quanto all’apertura 
del servizio a terzi, mai come oggi 
credo che la riconversione e la bo-
nifica siano elementi di interesse 
per tanti gruppi e noi vogliamo 
affiancarli e cercare di proporre 
nuove soluzioni. Più partnership, 
perché per lo specifico core busi-
ness in cui operiamo, è essenzia-
le costituire alleanze industriali 
strategiche e collaborazioni con 
le principali università e centri di 
ricerca. Essere una grande im-
presa internazionale ci consente 
e, al tempo stesso, ci obbliga a 
mettere in campo le best available 
technology a livello mondiale.  La 
partnership e il dialogo saranno 
poi sempre più importanti, nell’ot-
tica del riciclo, anche coi grandi 
produttori industriali. Quando 
parliamo di batterie o di pannelli 
fotovoltaici, se il prodotto è pen-
sato e progettato anche nella 
scelta di materiali, pensando di 
massimizzarne il recupero si può 
fare la differenza e minimizzare 
il costo del riciclo. Il tutto poi con 
l’attenzione costante al confronto 
e una politica di ‘porte aperte’ invi-
tando tutte le comunità oltre che 
rappresentanti di stakeholder a 
visitare i nostri siti. n


